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Politica

Passo indietro per rispetto al ruolo istituzionale nella Bicamerale

D’Alema non va più in tv
Stop a talk show e tg
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Davos: Benetton
Veltroni
e Mercegaglia
tra i «top 100»

Èdi bassoprofilo la partecipazione
italianaal consuetoappuntamento
invernale con l’economiae la politica
internazionale, ilWorld Economic
ForumdiDavos: ua ventinadi
imprenditori e banchieri (tra i quali
Garuzzo, ex Fiat eoraOlivetti,
Passera, exOlivetti e oraBanco
Ambrosiano,Pietro Ferrero, Ferrari
della Snam,Orsi della Soimi,Morchio
dellaPirelli, Vittorio Merloni), nessuno
di primaclasse. Assenti politici e
ministri. Nonci sononeppure
esponenti dellaBancad’Italia (i loro
colleghi francesi e tedeschi non
mancanomai). Una sortadi
ostracismonei confronti dell’Italia - in
particolareper la politica -
compensato solodalla lista dei «100
migliori leader»della nuova
generazione, i trentenni e i
quarantenni che si trovanonelle prime
posizioni nel business, nella politica,
nella finanza. E sono tregli italiani
classificati: AlessandroBenetton,
EmmaMarcegaglia eWalter Veltroni.
Quest’ultimoè la veranovità visto che
i politici italiani sono sempre stati
snobbati nel circolo delWorld
Economic Forum (eccettoDe Michelis
quandoeraministrodegli esteri e una
breveapparizionediDiPietro). Per
Veltroni egli altri la presentazionenel
rapporto sui «global leader for
tomorrow» (i leader globali del
domani) è completa: dal sostegnoalla
”riformadel sistema politico italiano
verso il bipolarismoanglo-sassone”.

Nel momento in cui D’Alema assumerà la presidenza della
Bicamerale calerà il sipario su uno dei più gettonati attori
dei talk show politici. Il segretario del Pds ha infatti deciso
di dire addio alla Tv. Lo fa, spiegano gli uomini del suo
staff, per rispetto al ruolo istituzionale. Ma dietro la decisio-
ne di D’Alema c’è anche la consapevolezza che «il chiac-
chericcio vuoto fa male alla politica e alla Tv». E il «passo
indietro» riguarda anche la passerella serale ai diversi Tg.

NUCCIO CICONTE— ROMA. Massimo D’Alema dice
addio alla Tv. Nei prossimi mesi non
lo vedremo più seduto sulla poltron-
cina bianca di Bruno Vespa né sul
palco del Maurizio Costanzo show, o
sulla balena di Moby Dick, non si ap-
penderà sul naso di Pinocchio nè
metterà nuovamente piede nel sa-
lotto di Lucia Annunziata. Uno degli
attori più gettonati dei talk showpoli-
tici esce di scena. Lo fa in punta di
piedi e senza polemica. Perché que-
sta volta non ha proprio nullada rim-
proverare ai giornalisti. Né rilievi da
muovere ai conduttori di questi pro-
grammi. Tanto più che il passo in-
dietro dovrebbe riguardare anche le
famose «passerelle» serali davanti al-
le telecameredei telegiornali.

Una mossa controcorrente. Una
scelta che farà discutere. Anche per-
ché era stato lo stesso D’Alema, nei
mesi scorsi, durante una sua durissi-
ma polemica con i giornalisti della
carta stampata a dire che lui preferi-
va di gran lunga la Tv perché attra-
verso la telecamera poteva dire quel
che pensava senza manipolazioni o
invenzioni. E allora come si spiega
questa improvvisa virata? Perché un
protagonista di primo piano lascia la
scena televisiva mentre altri leader,
più o meno rappresentativi, entre-
rebbero in crisi di astinenza se do-
vessero saltare un solo Tg durante
l’arco di un’intera settimana? Vi im-
maginate Silvio Berlusconi, o magari
Casini e Buttiglione lontani dai riflet-
tori televisivi?

I più stretti collaboratori di D’Ale-
ma negano che ci sia una improvvi-
sa virata. Dicono invece che da tem-
po stavano riflettendo sul tema poli-
tica-Tv. Ma c’è una scadenza che ha
fatto precipitare la scelta del «passo
indietro». Nei prossimi giorni Massi-
mo D’Alema assumerà la guida del-
la Bicamerale. Non sarà più quindi
solamente il leader del maggior par-
tito di governo ma anche il presiden-

te di un’importante commissione
che dovrà ridisegnare nuove e im-
portantissime regole per le istituzioni
di questo paese. E le riforme - sottoli-
neano gli uomini dello staff del se-
gretario del Pds - si fanno in parla-
mento e non certo in Tv. Perché la
partita che si gioca è molto delicata.
E sottrarsi nei prossimi mesi alle tele-
camere è una forma di rispetto alla
sede istituzionale. D’Alema in Tv ap-
parirà il meno possibile. Sarebbe irri-
spettoso andare magari in uno dei
tanti talk show per raccontare que-
stooquelpezzodella riforma».

Naturalmente, aggiungono a Bot-

teghe Oscure, «nessuno vuol far ca-
lare il sipario sui lavori della Bicame-
rale. Anche perché una parte della
discussione è pubblica. I giornalisti
potranno seguirla in diretta attraver-
so i monitor a circuito chiuso. Men-
tre nei momenti cruciali, quando c’è
da comunicare qualcosa di impor-
tante D’Alema potrebbe convocare
una conferenza stampa o ricorrere
ai comunicati». E con i giornali? Co-
me si comporterà il futuro presiden-
te della Bicamerale? «Anche in que-
sto caso, vale la stessa regola. Non ci
saranno interviste a getto continuo.
Tutto verrà centellinato, senza so-
vraesposizioni». In pratica par di ca-
pire, l’obiettivo e l’ambizione sono
quelli di spostare l’attenzione sulla
sostanza del dibattito sulle riforme
sottraendolo il più possibile al teatri-
nodellapolitica.

Un teatrino che non pagapiù.Che
anzi, alla lunga, danneggia l’uomo
politico sovraesposto. Ed è questo
l’altro elemendo di riflessione che
ha spinto D’Alema e il suo staff a
prendere questa clamorosa decisio-
ne. Certo in questa scelta c’è, ed è si-
curamente predominante, il rispetto

che D’Alema dice di
voler portare ai compo-
nenti della Bicamerale.
Ma non solo. Negli stes-
si ambienti vicini al se-
gretario del Pds non si
fa mistero di un altro
elemento che ha pesa-
to e non poco nella de-
cisione di dire addio al-
la Tv. E cioè: i talk show
politici hanno esaurito
la loro funzione. C’è
ancora un pubblico di
affezionati che la sera
resta inchiodato da-
vanti al piccolo scher-
mo per seguire il salot-
to di Lucia Annunziata
o quello di Bruno Ve-
spa, o magari l’arena di
Santoro. Ma siamo dav-
vero sicuri che l’attore
politico, quello che
magari recita la stessa
identica parte una sera
su una rete e la sera do-
po su un altro canale,
alla fine ci guadagna?
Ecco l’interrogativo
che si sono posti gli uo-
mini dello staff del se-
gretario a Botteghe
Oscure. E la risposta

che si sono dati è che :il chiaccheric-
cio vuoto fa male sia alla politica che
alla Tv. Quindi, meglio stare alla lar-
ga quando non è strettamente ne-
cessario.

Se così è il «passo indietro» di D’a-
lema non dovrebbe limitarsi solo al
periodo che coincide con la sua pre-
sidenza alla Bicamerale. La sua pre-
senza ai talk show nelle intenzione
degli uomini del suo staff sarà cen-
tellinata anche dopo. Ma si può par-
lare di «passo indietro» se poi magari
il volto e la voce di D’Alema conti-
nueranno a fare capolino dal picco-
lo schermo durante le varie edizioni
dei Tg serali? A questa obiezione gli
uomini di D’alema ammettonoche il
problema in effetti c’è e non è di faci-
le soluzione. Perché ad un invito di
Vespa o della Annunziata si può dire
di no e nonsuccedenulla.Mentre re-
sistere sera per sera all’assalto delle
telecamere accese con il giornalista
pronto a spararti domande a raffica
è più complicato. «C’è il rischio di
apparire, di volta in volta, arroganti o
reticenti. Nelle nostre intenzioni pe-
rò anche questo tetrino verrà modifi-
cato...». Il segretariodelPdsMassimoD’Alemaduranteunaripresatelevisiva Ap/Raitre

Ai congressi del Pds
il 98,34% vota
mozione del segretario

Il leader della Quercia in un’intervista a Panorama sui sistemi politici europei

«Il premier? Chi ha più voti»
LamozionecongressualediD’Alema haottenuto
finora il 98,34per centodei voti favorevoli. È
questo il dato che emergeametà stradadel
percorsocongressuale (55 federazioni su 119
hannogià tenuto il loro congressoprovinciale). A
questi congressi hannopartecipato65mila iscritti
pari al 27,5per cento.
Fragli emedamenti presentati sembrapassare
quello sull’ambiente (Bandoli e altri) al quale,
finora, è andato il 44,78per centodei voti a favore
( i contrari sono il 31per cento).Ottieneunabuona
affermazioneanchequello sulWelfare (Buffoe
altri) con il 25,61per cento dei voti a favore (44,20
i contrari).Quello sull’informazione (Paolozzi e
altri ) raccoglie il 18,98per centodei voti ,mentre
quello sulle riforme istituzionali (Barberaealtri)
ottiene il 16,59 per cento; il 16,3per centodei voti
vaaquello sul principio federativo (Meleealtri );
l’11,74per centoottiene quello suRifondazione
(Barberaealtri); l’11,69 per cento va aquello sul
partito (sempreBarberaealtri).

Fra i documenti raccoglie lamaggioranzadei
voti (41,35per centoa favore,23per cento i
contrari, 35gli astenuti) quellodellaSinistra
giovanile; si affermaanchequello delledonne
(Izzoealtre) che raccoglie il 32,22%dei sì.

RAFFAELE CAPITANI— ROMA. Il segretario del Pds
Massimo D’Alema, in una intervista
al settimanale «Panorama» , rilancia
i temi della riforma del sistemapoli-
tico e delle istituzioni. «Nelle demo-
crazie occidentali - afferma - il lea-
der del partito che vince le elezioni
è anche capo del governo. Questa
è la norma. Se uno mi trova un pae-
se di antiche tradizioni democrati-
che dove non sia così, gli do un pre-
mio». Di certo è quello che accade
in Inghilterra, Germania e Francia.
«Solo in Italia -osserva D’Alema - si
sostiene che i partiti non debbono
occuparsi del governo. E‘ una stra-
na teoria, a tratti persino andide-
mocratica. E‘ un’anomalia». Per il
segretario della Quercia questa
anomalia va «corretta» perchè è in
essa che sta la «vera sostanza della
partitocrazia ». «In Italia - osserva

ancora D’Alema - la funzione di go-
verno dei partiti, anzichè essere re-
golata istituzionalmente, viene
esercitata in modo ipocrita e na-
scosto. Questa è la partitocrazia, è il
modo ipocrita con cui, quando vin-
cono le elezioni , i partiti occupano
il sottogoverno, anzichè esercitare
la loro funzionedi governoalla luce
del sole». Non è la prima volta che il
leader della Quercia, anche andan-
do controcorrente e prendendosi
qualche critica, sottolinea il ruolo
che i partiti devono avere nel siste-
ma politico e nella democrazia ita-
liana. Però la sua intervista a «Pano-
rama» è stata definita dalla stesso
settimanale come un’autocandida-
tura alla guida del governo. E in
Transatlantico è stata vista come
una sorta di siluro a Romano Prodi.
Ma lo stesso D’Alema, conversan-

do con i giornalisti, ha liquidato la
questione con poche battute . Inter-
pretazione «completamente errata,
commento futile e sciocco», ha det-
to. Dunque nessun attacco a palaz-
zo Chigi. «Il nostro appoggio al go-
verno Prodi - ha proseguito - è fuori
discussione e vale almeno fino al
2001. Iohoposto unproblemarela-
tivo alla riforma del sistema politico
italiano, un tema di strategia, di vi-
sione del sistema politico che nulla
a che vedere con il sostegno che
abbiamo dato e daremo al governo
Prodiper tutta la legislatura».

Nella stessa intervista a «Panora-
ma», D’Alema parla del congresso
del Pds e dei rapporti fra governo,
maggioranza e oppoisizone. C’è -
osserva il giornalista che lo intervi-
sta - chi l’accusa di volere ricostitui-
re in Italia il Partito socialista. «Si,
l’ho sentito dire da Occhetto che è
vicepresidente del partito socialista

europeo», risponde D’Alema. «Ma
non è che in Italia - prosegue il lea-
der del Pds - c’è un matto che ades-
so vuole rifare il Partito socialista. E‘
già accaduto: noi ci siamo integrati
nel socialismo europeo e siamo già
partediquella famiglia».

Della maggioranza di governo
dice: «E‘ stabile. Purtroppo - aggiun-
ge - c’è qualche sofferenza, ma non
vedo difficoltà insormontabili». Per
D’Alema è poi «del tutto normale
che su norme di interesse generale
l’opposizione voti con la maggio-
ranza». E vede come terreno possi-
bile di intesa la questione delle pri-
vatizzazioni. «La destra vuole le pri-
vatizzazioni ? Bene, allora voti i
provvedimenti del governo che
vanno in questa direzione. Ciascu-
no faccia politica secondo una lo-
gica, secondo interessi strategigici
e non subordinati alla propaganda
giornaliera».
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